 Il significato di Software didattico - criteri per la produzione di SD
 

	 Significato del termine Software Didattico
In merito al tema della definizione del concetto di S.D., si propone di seguito, ed è rintracciabile al sito , la risposta fornita con competenza dal Servizio Documentazione del Software Didattico dell’ITD di Genova http://sd2.itd.ge.cnr.it/: 

“….In realtà il termine "software didattico" tende oggi ad includere sempre più categorie di prodotti e sta assumendo connotazioni sempre più ampie. 
Secondo una accezione più ristretta, ormai quasi obsoleta, il termine "software didattico" identifica programmi che:
·         propongono contenuti conformi ai programmi scolastici; 
·         contengono spiegazioni, feedback, correzioni e valutazioni degli errori, test di verifica ecc...
Oggi, viste e valutate le caratteristiche intrinseche della produzione più recente, possiamo, ragionevolmente, estendere il termine fino a comprendere anche prodotti che, pur non essendo nati espressamente per scopi educativi, possono trovare un utile impiego in ambito didattico
Ragionevolmente quindi oggi con il termine "software didattico" oggi possiamo intendere:
·         Software tutoriali ed esercitativi, prodotti espositivi mirati a singoli argomenti del curriculum. 
·         Esercitazioni approfondite settoriali e monografie specialistiche riguardanti argomenti collaterali al curriculum formativo.
·         Opere di consultazione (es: Dizionari, Enciclopedie, monografie di vario genere...).
·         Strumenti di lavoro per la costruzione autonoma del sapere: strumenti aperti, adattabili a trattare contenuti diversi che hanno come obiettivo quello di far usare, manipolare, conoscenze, idee, dati. 

Il software didattico, inteso in questa accezione più ampia, servirà dunque per:
·         spiegare meglio, esercitare, far lavorare su tematiche specifiche;
·         consentire approfondimenti specifici; 
·         stimolare il recupero di abilità non completamente acquisite…”
 
Criteri di valore e di orientamento per la produzione di S.D.
In merito alla questione dei criteri di orientamento per la produzione di S. D. si propongono sinteticamente alcuni fattori di qualità (Proposta di GRIGLIA per la valutazione del software didattico - progetto BdP Camilla Tartoni) dei quali è meglio tenere conto se si vuole evitare di incorrere in acritiche acquisizioni di scadenti prodotti editoriali o in produzioni realizzate dagli studenti prive di valore sul piano dei saperi disciplinari, della comunicazione e della costruzione ed organizzazione della conoscenza:
·         Qualità tecnica                                                    
·         Qualità comunicativa                                          
·         Qualità strutturale                                                           
·         Qualità cognitiva
·         Qualità critico-culturale
·         Qualità ecologica
·         Qualità documentativa     
 
 
1.      Al presente, un problema ulteriore di valutazione dello sviluppo di materiali didattici è connesso alla questione non irrilevante del pagamento del copyright relativo al software proprietario con cui gli studenti producono materiali. In merito va segnalato il fatto che una prospettiva futura molto significativa in merito, è connessa allo sviluppo dei linguaggi non proprietari (open source) e delle politiche scolastiche che ne incentivino la diffusione. E’ noto, infatti, che i software il cui codice sorgente sia libero, aperto, sono liberi: ciò non significa gratuiti ,ma, nondimeno, essi implicano costi di molto inferiori a quelli delle case cui si deve il pagamento di sostanziose royalties.
Sempre più docenti utililizzano  software libero come OpenOffice, The Gimp, Mozilla sia nei pc della scuola o della rete, sia a casa per preparare i propri documenti.
E poiché si tratta di programmi molto potenti e completi, ma a licenza libera, essi possono anche distribuirli ai colleghi e agli alunni senza problemi
Un rapporto di ricerca finanziato dalla Commissione Europea sul coordinamento del software nelle pubbliche amministrazioni dei paesi Ue raccomanda ai governi di condividere e adattare i propri programmi seguendo il modello dell' "Open Source".  
http://europa.eu.int/ISPO/ida/jsps/index.jsp?fuseAction=home
 
 
2.      E’ doveroso comunque ricordare, in merito al problema della produzione di materiali didattici, dei criteri qualitativi della loro realizzazione   e della loro contestualizzazione tecnologica, quanto si è detto fin dalle prime battute di questo percorso B1 e che si può riassumere nelle considerazioni  seguenti:
“…E’ certamente mutata, dagli anni ’80 ad oggi, l’ attenzione alle tipologie mediali con il passaggio dai media "tradizionali" ai new-media (ipertesti, ipermedia, documenti e risorse on-line, ecc.), e si fa più marcata l’ insoddifazione verso una tradizione oggettivistica e razionalistica (Varela,1994). Mentre tramonta definitivamente il modello comunicativo informazionale-quantitativo, si accresce la consapevolezza della dimensione socio-culturale (Bruner, 1996) o cyberculturale (Lévy,1997) dei fatti di significazione e dei modi della "costruzione" della conoscenza (Jonassen, 1994) da parte del soggetto in interazione con il mondo (Von Foerster, Von Glasersfeld, Morin, Varela), e si presta una diversa attenzione al ruolo del "lettore" (Derrida, Paul de Man) nel processo di "produzione di senso" testuale, fino a contrapporre pragmaticamente l’uso dei testi, i fini e l’interesse dell’uomo alle interpretazioni possibili (Rorty, 1995) basate prevalentemente sull’analisi dei codici, dei meccanismi testuali, e dei modi in cui un testo lavora (Eco, 1995), o fino a teorizzare, entro nuovi spazi antropologici resi possibili dal cyberspazio, la possibilità di soggetti collettivi di enunciazione, le cui conoscenze, non più definibili da contesti accademici, sono il risultato di un continuo scambio di saperi e di un processo ininterrotto di mediazione e ridefinizione di valori (Rheingold, 1994; Lévy, 1996)….I new-media, ben lontani dall’essere trattati come tool, programmi o applicazioni, o essere valutati secondo superati modelli tecnocentrici (del tipo computer come tutor o come tutee), sono considerati nei loro aspetti specifici mediali intesi come integrazione di linguaggi, come interattività, come espansione delle esperienze, come possibilità di apprendimento attivo e come possibilità di percorsi conoscitivi individuali (Maragliano, 1994; Calvani, Varisco, 1995). Al centro delle considerazioni è collocato chi effettivamente usa (user) i media, e l’attenzione è rivolta ai processi e ai modi della conoscenza e dell’apprendimento…..” (Rosanna Costa, La valutazione dei media-materiali didattici, in Articoli, dal sito  http://www.pedagogiasperimentale.it/articolo_ps.asp?art=11)
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